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Cronaca di Messina

Ateneo peloritano. Il pubblico presente all’iniziativa. A destra, il tavolo dei relatori. In alto, il “San Sebastiano” di Antonello

Presentato il volume di Fiorella Sricchia Santoro

Antonello da Messina
Grandezza che «spaùra»
L’autrice indaga il retroterra artistico del pittore,
i suoi orizzonti culturali e la geografia esistenziale
Milena Romeo

«Una grandezza che spaùra nel-
l’ambito siciliano», così il famo-
so storico dell’arte Roberto Lon-
ghi definì il calibro di Antonello
da Messina nel panorama sicilia-
no del ‘400, nel saggio che scris-
se prendendo le mosse dalla mo-
stra messinese che si svolse dal
30 marzo al 30 giugno 1953 e
che rappresentò un evento
straordinario nella storia esposi-
tiva antonelliana per la presenza
di tanti capolavori.

A questa mostra si è fatto spes-
so riferimento nella presenta-
zione dell’ultimo libro della
prof. Sricchia Santoro, che di
Longhi fu allieva all’Università
di Siena, dove si laureò nel 1952,
per poi trasferirsi a Messina e in-
segnare al Magistero, avviando
così la sua importante carriera
accademica e il suo lungo per-
corso di studi su Antonello. At-
tualmente, la professoressa è or-
dinario di Storia dell’arte mo-
derna all’Università Federico II
di Napoli.

L’evento è stato promosso dal
dipartimento di Civiltà antiche e
moderne dell’Università di Mes-
sina, in collaborazione con il Ki-
wanis club Messina-Zancle. So-
no intervenuti il vicedirettore

del Dicam Giuseppe Giordano, il
presidente del Kiwanis Piero
Luccisano, Gabriele Fattorini
(docente di Storia dell’arte mo-
derna), Vincenzo Fera (ordina-
rio di Letteratura italiana) e Carl
Brandon Strehlke (Curator eme-
ritus Philadelphia Museum of
art) alla presenza dell’autrice
del libro e ospite d’onore. Nel vo-
lume, Scricchia Santoro, con cir-
costanziata trattazione critica,
aggiorna e consolida i risultati
delle sue precedenti ricerche, in-
daga il retroterra artistico di An-
tonello, ma anche i suoi orizzon-
ti culturali e la sua geografia esi-
stenziale, i suoi mondi, dai lega-

mi con la pittura del Nord Euro-
pa alla sua presenza a Napoli.
Tutti elementi che gli hanno per-
messo di creare una mirabile sin-
tesi fra la cultura figurativa rina-
scimentale italiana e quella nor-
dica, in particolare fiamminga e
provenzale.

Fattorini ha coordinato l’in -
contro, sottolineando i legami
scientifici e umani fra Messina,
Antonello e l’autrice: «Ad Anto-
nello, il maggiore talento espres-
so nei secoli da questa città, sono
state dedicate le manifestazioni
nel 1981-‘82 curate dalla Sric-
chia Santoro comprendenti Mo-
stra e Conferenza. Dopo 5 anni,
la prof. ha curato la monografia
Antonello e l’Europa, per la Jaca
Book. Il volume di oggi rafforza
le precedenti pubblicazioni, te-
stimonia e documenta la levatu-
ra cosmopolita di Antonello e gli
ultimi anni messinesi; morì in-
fatti nella città in cui era venuto
alla luce; inoltre, ha il merito di
sondare l’Antonello sovranazio-
nale ed europeo, molti secoli pri-
ma che i popoli europei volesse-
ro unirsi. Il libro contiene un cor-
poso epilogo dedicato alla scia
emanata dalla bottega familia-
re, proseguita dal fratello Gior-
dano d’Antonio e dal figlio Jaco-
bello.Quanto agli ulteriori epi-

goni, non mancano affondi su
Antonello e Pietro de Saliba.
Nessuna idea nuova da parte di
costoro, ma una profonda fedel-
tà alla cultura antonelliana, co-
me quella che permea la produ-
zione della bottega dei Giuffré,
sorta di succursale dell’officina
degli Antoni».

Fera ha osservato: «Questo
pregevole volume è il distillato
di una intera vita di ricerca, la
summa del pensiero antonellia-
no di Sricchia Santoro. In esso lei
ha riletto, precisando e confer-
mandole, le sue precedenti in-
terpretazioni. Una sorta di auto-
biografia culturale, arricchita da
testimonianze personali che
rendono il libro umani e sedu-
cente. I suoi studi compiuti dal-
l’81, qua sono puntigliosamente
vagliati e approfonditi. Il risulta-
to che ci consegna l’autrice è
quello di una radiografia della
formazione di Antonello, un’at -
tenta analisi degli sfondi politici
e culturali degli ambienti da lui
frequentati e delle ragioni delle
sue scelte artistiche. Il tutto se-
gnato da un rigore che accerta i
fatti solo nei limiti concessi dai
documenti e che ha reso storica-
mente più credibile il messaggio
artistico del pittore messine-
se».3

Il “San Girolamo
nello studio”
è una delle opere
più conosciute
dell’artista

Incontro promosso da liceo La Farina e libreria Bonanzinga

Il latino, codice genetico
vivo della nostra cultura
L’illuminante lezione
del prof. Nicola Gardini
della Oxford University

«Rappresenta
lo strumento
espressivo che è
servito a fare di noi
quello che siamo»

Sergio Di Giacomo

Nell’ambito della riscoperta dei
classici, un filone storico-lette-
rario e divulgativo che sta regi-
strando una calorosa acco-
glienza tra i giovani e gli studio-
si, si segnala la figura di Nicola
Gardini, docente dell’Oxford
University, autore del saggio
Viva il latino!: storia e bellezza
di una lingua inutile, edito da
Garzanti.

Lo studioso è stato protago-
nista di un incontro tenutosi
nella saletta dell’Accademia Pe-
loritana dei Pericolanti, pro-
mosso dal Liceo “La Farina”
(rappresentato dalla dirigente
scolastica Pucci Prestipino),
dall’Associazione Alumnime
(rappresentata dalla prof. An-
tonella Lo Castro) e dalla libre-
ria Bonanzinga. Gardini ha dia-
logato con il prof. Lorenzo Scia-
jno, docente di latino e greco al
Liceo classico “La Farina”, sof-
fermandosi sul ruolo e le sugge-
stioni del latino e sulla figura di
Ovidio, al centro di un recente
saggio tematico.

Gardini ha ribadito la sua te-
si, per cui il latino rappresenta
lo “strumento espressivo che è
servito e serve a fare di noi quel-
lo che siamo”. Un elemento lin-
guistico dalle radici profonde
che ha in nuce una forte im-
pronta culturale e storica. «Si è
pensato in questi anni in modo
superficiale alle lingue antiche
come lingue morte, come ele-

menti lontani dalla modernità,
confondendo il sapere, che si
basa sempre sulla ricerca e sul-
l’interpretazione, con l’applica -
zione tecnica, che è una fase
successiva. Il sapere è sempre
legato alle origini del pensiero e
delle parole, e necessita delle
radici linguistiche e culturali»,
ha osservato Gardini, docente
di letterature comparate, ma
anche romanziere, poeta, pitto-
re e traduttore. Il latino – ha ri-
badito il saggista – rappresenta,
insieme al cristianesimo, l’au -
tentica radice culturale e «l’ele -
mento fondativo» dell’Europa,
la lingua del diritto, della lette-

ratura e delle scienze. «Una lin-
gua che ha vissuto e vive una
sua continuità non lineare e
stratificata, che ci permette di
effettuare un viaggio dentro le
nostre identità. Gli studi sulle
lingue antiche coinvolgono an-
cora i ragazzi perché sono affa-
scinanti e insieme ludici, pieni
di segreti e di enigmi da svelare.
Permettono di elaborare siste-
mi profondi di conoscenza, un
lessico polivalente e polisemi-
co, una struttura architettonica
suggestiva, che si risente anche
in lingue universali attuali co-
me l’inglese. Gli autori latini,
come Ovidio, vengono conti-
nuamente imitati dai letterati
contemporanei per la loro raffi-
natezza, rappresentano il codi-
ce genetico della nostra lettera-
tura e cultura, mette in rilievo
l’intellettuale, che non manca
mai di sottolineare l’importan -
za di alimentare il “rapporto
creativo con l’antichità”.3

Lo Castro, Bonanzinga, Gardini e Sciajno. I relatori del
convegno tenutosi all’Accademia dei Pericolanti

L’affascinante spettacolo inscenato a Santa Maria Alemanna

Quel “Mare nostrum” che tutto racchiude

Elisabetta Reale

Limpido e placido, rischiarato
dal chiarore della luna, oppure
scuro, burrascoso, che neppure
le stelle più brillanti riescono a
scalfirne l’oscurità. Il mare col
suo carico di novità e incertezza,
e la luna che illumina una notte
agitata da dubbi, tensioni e pau-
re, sono gli elementi che traccia-
no i confini di “Mare Nostrum”,
spettacolo scritto e diretto da
Elena Zeta Grimaldi, nuova pro-
duzione della compagnia
QA-QuasiAnonimaProduzioni,
in scena domenica scorsa, alla
chiesa di Santa Maria Aleman-
na, terzo appuntamento della
stagione teatrale “Atto Unico.
Scene di Vita, Vite di Scena”. Pri-
ma un corto teatrale, poi l’am -

pliamento insieme agli attori –
Michele Carvello, Martina Cas-
senti e Bruno Prestigio, diplo-
mati all’Accademia del Dramma
antico della Fondazione Inda di
Siracusa e Loredana Bruno, al-
lestimento e costumi sono di Va-
leria Mendolia; disegno luci di
Stefano Barbagallo e sound fx di
Filippo La Marca –, infine un
lungo e meditato lavoro di ri-
scrittura, per una materia densa
di sensi, talvolta scivolosa: le
migrazioni, di ieri e di oggi. Il ru-
more del mare, che culla o spa-
venta, una grotta che con l’alta
marea diventa una gabbia, in
scena, in un tempo come sospe-
so, solo pochi massi sistemati
qui e là, che diventano ora giaci-
glio per la notte, ora spazio dove
riflettere. La notte di Maria e
Salvo, resi con intensità e pas-
sione da Loredana Bruno e Mi-
chele Carvello, viene sconvolta
dall’arrivo di una donna, capelli

scuri, stremato, una clandesti-
na, Nawal – Martina Cassenti –
che li pone davanti ad una do-
manda: che fare? Una madre e
un figlio, pescatrice lei, sensibi-
le ma risoluta, insofferente alle
regole del mare lui, che ha la-
sciato la sua terra. Il nuovo arri-
vo innesca anche tensioni nel
rapporto tra i due. Perché fare
qualcosa significa anche incor-

rere nei problemi che ne segui-
ranno, ingigantiti da un irritan-
te uomo della Guardia Costiera
– Bruno Prestigio – che costrui-
sce muri e recinti di parole, tra
luoghi comuni, pregiudizi, frasi
tranchant: “loro non sono come
noi”, “la Sicilia è l’Africa d’Euro -
pa”. Ma il confronto ormai è
aperto, le quattro vite s’incon -
trano e si scontrano in quella
grotta isolata e si riverberano
nell’immensità del mare, in un
interessante gioco linguistico
che mescola dialetto siciliano e
cadenza araba, girarsi dall’altro
lato significa anche continuare
a trasformare quel mare no-
strum in un camposanto. La spe-
ranza sconfigge la paura, il viag-
gio di Nawal, sfuggita alla mise-
ria e in cerca del fratellino di 8
anni può continuare, perché,
come la giovane donna afferma
“fermare è come morire, pace
devi averla sempre dentro.3

Martina Cassenti e Loredana Bruno.
Due applaudite attrici protagoniste

Salvo e Maria interpretati
da Michele Carvello
e Loredana Bruno

Convegno sulle patologie cronico-degenerative

“Bpco”, parla il prof. Barnes

Nell’ambito dei tradizionali ap-
puntamenti scientifici e cultu-
rali della clinica di Malattie del-
l’Apparato respiratorio dell’U-
niversità di Messina, diretta dal
prof. Giuseppe Girbino (nella
foto), oggi, nell’aula magna del
polo didattico Aulario (ex Isti-
tuto di Anatomia Umana) di via
Castelli 45 si terrà l’incontro su
“Copd Research Day” incentra -
to su alcuni particolari aspetti
delle Malattie respiratorie a ca-
rattere cronico-degenerativo,
che rappresentano ancora una
delle principali cause di morta-
lità e di perdita di salute. Tali
patologie, e in particolare le

broncopneumopatie croniche
ostruttive (BPCO), rappresen-
tano dal punto di vista epide-
miologico una delle cause più
frequenti di visite nell’Ambula -

torio dei Medici di medicina ge-
nerale e di visite specialistiche
e di visite al Pronto soccorso e di
Ricovero ospedaliero. Il tema
generale riflette l’ulteriore evo-
luzione della Clinica messinese
tesa ad ampliare gli orizzonti
della ricerca e i rapporti di col-
laborazione internazionale,
avendo raggiunto l’obiettivo di
completare l’organico accade-
mico con l’arrivo del professore
ordinario Gaetano Caramori. Il
momento centrale della gior-
nata è legato alla presenza del
prof. Peter John Barnes del Na-
tional Heart and Lung Institute
dell’Imperial College di Londra
massima autorità mondiale nel
campo della ricerca in Farma-
cologia polmonare, autore di
1529 pubblicazioni scientifi-
che e di decine di libri.3

I 5 anni festeggiati con un video girato in corsia

Nemo Sud, un compleanno “super”

Poco più di un mese fa il Cen-
tro Nemo Sud, al Policlinico,
ha raddoppiato i suoi posti
letto e la cerimonia di inaugu-
razione è stata una festa con-
divisa, oltre che da chi rappre-
senta sul territorio le istitu-
zioni, soprattutto da operato-
ri e pazienti. Era il 21 marzo
2013 quando Nemo Sud apri-
va le sue porte ai pazienti: 5
anni in 3 mila persone con
malattie neuromuscolari che
al Nemo Sud hanno trovato
accudimento, conforto e ri-
sposte alle loro domande. E
proprio ieri il Centro ha volu-
to celebrare, con entusiasmo
e sorriso, gli eroi silenziosi
che ogni giorno abbraccia in
corsia. Gli operatori di Nemo

Sud hanno indossato i panni
di supereroi: tra loro fisiote-
rapisti, logopedisti, psicologi,
medici, amministrativi tra-
sformatisi in Hulk, Capitain
America, Spiderman, Iron-
man e tanti altri. «Ma i veri su-
pereroi – scrive Letizia Buca-
lo, responsabile comunica-
zione e fundraising del Cen-
tro, su Facebook – restano i
pazienti e le loro famiglie». Il

video, ideato dalla Bucalo e
divenuto in poche ore virale
sul web, è stato realizzato dal-
l'infermiere Emanuele Cirao-
lo, a coordinare le coreografie
la fisioterapista Chiara Con-
sulo. È possibile visualizzarlo
su facebook o su youtube digi-
tando #bastapocoperdiven-
taresupereroi. L’hashtag scel-
to per celebrare questo “su-
per” quinto compleanno.3

Gli operatori vestiti
da eroi dei fumetti
per regalare un sorriso

L’assise è curata dalla
Clinica di Malattie
respiratorie dell’Ateneo

È la massima
autorità nella
Farmacologia
polmonare, docente
all’Imperial College

Una giornata di festa. Gli operatori del Centro Nemo Sud
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